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I. Definizione di prodotto tipico



Quando e perché  si afferma la domanda di prodotti tipici nella UE?

Contemporaneamente all’emergere della domanda di prodotti biologici (fine anni ’80) si
è sviluppato un crescente interesse dei consumatori europei per prodotti alimentari con
caratteristiche di “tipicità”, ossia con caratteristiche qualitative molto diverse da quelle
dei prodotti alimentari di tipo “industriale” (standardizzati).

 I prodotti tipici erano offerti quasi esclusivamente da piccole imprese per lo più a
conduzione familiare su mercati a scala locale. La domanda di questi prodotti poteva
essere accresciuta dai flussi turistici, soltanto in aree di interesse turistico.

L’espansione della domanda di prodotti tipici all’esterno dell’area di produzione era
frenata dalla mancanza di adeguate garanzie per i consumatori. Essi potevano avere la
certezza di acquistare un prodotto tipico soltanto recandosi nelle aree di produzione.



Cosa si intende per prodotto tipico?

Definizione (mutuata nella normativa vigente):
Un prodotto ottenuto mediante un processo di produzione tradizionale basato sull’utilizzo
di specifiche risorse locali che conferiscono al prodotto alcune specifiche caratteristiche
qualitative e la sua reputazione, ed è comunemente denominato con il nome del luogo di
produzione.

Esistono molte definizioni di prodotto tipico, a volta contrastanti tra loro. Spesso si fa
riferimento indistintamente a termini con significati molto diversi tra loro: tipico,
tradizionale, locale, regionale…

La tipicità è quindi il risultato del collegamento tra quattro diverse dimensioni:
1. Tradizione/storia
2. Specifiche risorse locali
3. Qualità specifica del prodotto/reputazione
4. Nome del territorio



1. TRADIZIONE/STORIA
Il collegamento storico tra il prodotto e il suo territorio è una dimensione fondamentale
della tipicità. Ci si riferisce alla co-evoluzione tra il prodotto, l’ambiente fisico (paesaggio,
etc.) e l’ambiente umano (cultura, tradizioni, etc.) e al contributo del prodotto alla
costruzione dell’identità della popolazione locale.

Tradizione/storia e specificità delle risorse locali

2. SPECIFICITÀ DELLE RISORSE LOCALI
Le caratteristiche qualitative di un prodotto tipico dipendono dalle specifiche risorse
naturali (suolo, clima, vento, razze animali, varietà colturali, etc.) e risorse umane (know-
how, competenze, conoscenze riprodotte nell’ambito del sistema locale) impiegate nel
processo di produzione. Allo stesso tempo il prodotto tipico è un elemento
caratterizzante di un territorio.



3. QUALITA’ SPECIFICA DEL PRODOTTO
La specificità delle risorse utilizzate si trasferisce al prodotto, in termini di caratteristiche
qualitative sia materiali (es. organolettiche) che immateriali (tutela di un sistema
produttivo locale). Questa specificità qualitativa consente di utilizzare un’importante leva
di marketing, ossia la differenziazione del prodotto sul mercato (l’inimitabilità del
prodotto è garantita dalle specifiche risorse utilizzate).

Qualità specifica del prodotto e nome geografico

4. NOME GEOGRAFICO
Il nome del prodotto coincide con quello del luogo di produzione. Il prodotto è conosciuto
in associazione con il nome geografico. In questo senso i prodotti tipici sono ambasciatori
del territorio di origine. Essi possono contribuire alla costruzione della reputazione di una
regione.



Relazione tra prodotti tipici e multifunzionalità

Il sistema di produzione di alimenti tipici, oltre ad offrire ai consumatori alimenti
qualitativamente differenziati, svolge importanti funzioni economiche, sociali e
ambientali:

1. Protezione della biodiversità
2. Conservazione del paesaggio
3. Conservazione del patrimonio storico
4. Promozione della cultura e delle tradizioni territoriali
5. Protezione dell’ambiente e del suolo
6. Presidio sociale ed economico

Pertanto i prodotti tipici possono essere considerati dei prodotti “multifunzionali”.



Perché tutelare e supportare le produzioni tipiche?

Tutelare e supportare le produzioni tipiche è importante al fine di:
1. valorizzare l’enorme patrimonio eno-gastronomico, identitario e culturale europeo;

2. sostenere il ruolo multifunzionale dell’agricoltura e favorire lo sviluppo delle aree rurali,
in particolare quelle marginali;

3. tutelare i produttori che, nel tempo, hanno contribuito a costruire la reputazione di
prodotti legati al territorio e, quindi, avevano anche il diritto di godere in forma
esclusiva dei benefici di questa reputazione che potrebbe essere compromessa da un uso
improprio e ingannevole delle indicazioni di origine;

4. garantire i consumatori e il loro diritto di ricevere informazioni veritiere e non
ingannevoli circa la tipicità (origine e qualità) dei prodotti.



II. Normativa per la certificazione degli alimenti
tipici



- Crescente utilizzo da parte delle imprese e di altre istituzioni del riferimento alla tipicità,
alla tradizione e al nome del luogo geografico per le attività di marketing e di
promozione

- L’origine geografica può essere un segnale di qualità, ma i consumatori non sono in
grado di verificare la veridicità di questo attributo (attributo fiducia)

- Fallimento del mercato: in assenza di regolamentazione il mercato fallisce, ossia i cattivi
prodotti scacciano dal mercato quelli buoni (selezione avversa)

Esiste, pertanto, un interesse pubblico a regolamentare le produzioni tipiche al fine di:

a) Garantire i consumatori
b) Tutelare i produttori

Motivazioni della regolamentazione delle produzioni tipiche



Le norme UE che regolano le produzioni alimentari tipiche

Agli inizi degli anni Novanta la UE ha deciso di regolamentare le produzioni tipiche
attraverso i seguenti provvedimenti normativi:

- Regolamento CE 2081/1992 che istituiva
 la Denominazione di Origine Protetta (DOP)
 la Indicazione Geografica Protetta (IGP)

- Regolamento CE 2082/1992 che istitutiva
 la Specialità Tradizionale Garantita (STG)

Nel 2006 i Regolamenti CE 2081/1992 e 2082/1992 sono stati abrogati e sostituiti,
rispettivamente, dal Reg. CE 509/2006 e dal Reg. 510/2006

Normativa vigente: nel 2013 è entrato in vigore il Reg. UE 1151/2012 che accorpa e rivede le
norme contenute nei due precedenti regolamenti (Reg. CE 509/2006 e Reg. CE 510/2006).



DOP e IGP
• procedura di registrazione più veloce (termine per opposizione ridotto a 3 mesi);
• vengono chiarite le norme in materia di controlli;
• utilizzo dei loghi DOP e IGP diventa obbligatorio (dal 4 gennaio 2016 );
• definizione di una base giuridica per l'inserimento attraverso accordi bilaterali delle

indicazioni geografiche protette di Paesi terzi nel registro dell'UE;
• definizione di una base giuridica per finanziare la difesa del logo UE.
STG
• schema semplificato e rafforzato; possibile la registrazione di STG soltanto con riserva del

nome. Il riconoscimento del carattere "tradizionale", è condizionato all’uso del nome sul
mercato da almeno 30 anni (invece di 25).

Nuove denominazioni di qualità
Introduzione di nuove indicazioni geografiche: “prodotto di montagna”, “prodotto
dell’agricoltura delle isole”. La Commissione è autorizzata a riservare nuovi termini e a
modificare le condizioni di utilizzo di quelle esistenti.

La normativa vigente (Reg. UE 1151/2012): principali novità



Indicazioni geografiche UE: DOP e IGP

Cosa si intende per Denominazione di Origine Protetta (DOP) e Indicazione Geografica Protetta
(IGP)?

È il nome assegnato a un prodotto agro-alimentare e che coincide con il nome di un luogo
specifico (luogo, regione o Paese). Tale denominazione/indicazione, riconosciuta ai sensi della
normativa vigente, può essere utilizzata esclusivamente per un prodotto ottenuto in quello
specifico luogo, regione o Paese.

Es. Olio extravergine di oliva TERRA DI BARI D.O.P.



La Denominazione di Origine Protetta (DOP) è un 
nome che identifica un prodotto: 
a) originario di un luogo, regione o, in casi 

eccezionali, di un paese;
b) la cui qualità o le cui caratteristiche sono 

dovute essenzialmente o esclusivamente ad 
un particolare ambiente geografico ed ai 
suoi intrinseci fattori naturali e umani

c) TUTTE LE FASI di produzione si svolgono 
nella zona geografica delimitata* (possibilità 
di deroga: vedi slide successiva)

La Indicazione Geografica Protetta (IGP) è un nome 
che identifica un prodotto: 
a) originario di un determinato luogo, regione o 

paese;
b) alla cui origine geografica sono 

essenzialmente attribuibili una data qualità; 
la reputazione o altre caratteristiche

c) la cui produzione si svolge per ALMENO 
UNA DELLE SUE FASI nella zona geografica 
delimitata

Quali sono le differenze tra DOP e IGP?

Sia DOP sia IGP, tutte le fasi del processo produttivo devono essere svolte nel rispetto del “DISCIPLINAREDI PRODUZIONE”



Denominazione di Origine Protetta (DOP)

* Deroga (art. 5 par. 3 del Reg. UE 1151/2012): le denominazioni di origine già riconosciute
dalla legislazione nazionale sono equiparate a DOP anche se le materie prime (animali vivi,
carni e latte) dei relativi prodotti provengono da una zona geografica più ampia della zona
geografica delimitata, o diversa da essa, purché siano soddisfatte specifiche condizioni:
a) la zona di produzione delle materie prime è delimitata;
b) sussistono condizioni particolari da rispettare per produrre le materie prime;
c) esiste un regime di controllo atto a garantire l’osservanza delle condizioni di cui alla

lettera b);
d) le suddette denominazioni di origine sono state riconosciute come denominazioni di

origine nel paese di origine anteriormente al 01/05/2004.
L’applicazione di questa deroga tiene conto delle specificità di alcune produzioni tipiche già
riconosciute a livello nazionale, quali ad esempio il Prosciutto di Parma (gli allevamenti di maiali
provengono da un’area più ampia di quella della trasformazione delle carni).



Specialità Tradizionale Garantita - STG

La STG, sebbene possa fare riferimento alla tradizione di un’area geografica, non richiede
che il processo produttivo (produzione e/o trasformazione e/o successive elaborazioni) venga
svolto all’interno di tale area ma può essere realizzato sull’intero territorio UE. Si richiede,
invece, che tutte le fasi del processo rispettino il “DISCIPLINAREDI PRODUZIONE”.

Con il Reg. UE 1151/2012 è possibile registrare nuove STG soltanto con riserva d’uso del nome
nell’interaUE (le vecchie norme consentivano la registrazione senza riserva d’uso del nome).

Definizione: la Specialità Tradizionale Garantita (STG) designa uno specifico prodotto o
alimento ottenuto con un metodo di produzione, trasformazione o una composizione che
corrispondono a una pratica tradizionale* oppure ottenuto da materie prime o ingredienti
utilizzati tradizionalmente.

*Per «tradizionale» si intende l’uso comprovato sul mercato nazionale per un periodo di tempo che permette di tramandare le
conoscenze da una generazione all’altra (almeno 30 anni, ridotto a 25 anni dal nuovo regolamento).



Quali sono i contenuti di un disciplinare di produzione (DOP o IGP)?

a) nome da proteggere come DOP o IGP, utilizzato nel commercio o nel linguaggio comune per
descrivere il prodotto nella zona geografica delimitata;

b) descrizione del prodotto, comprese se del caso le materie prime, nonché le principali
caratteristiche fisiche, chimiche, microbiologiche od organolettiche del prodotto;

c) definizione della zona geografica delimitata in cui devono svolgersi una o più fasi del processo
produttivo;

d) elementi che dimostrano che il prodotto è originario della zona geografica delimitata;
e) descrizione del metodo di ottenimento del prodotto e, se del caso, dei metodi locali, leali e

costanti nonché informazioni relative al confezionamento;
f) elementi che dimostrano: 1) il legame fra la qualità o le caratteristiche del prodotto e l’ambiente

geografico (DOP); oppure 2) il legame fra una data qualità, la reputazione o un’altra
caratteristica del prodotto e l’origine geografica (IGP);

g) nome e l’indirizzo delle autorità o degli organismi di controllo (OdC) che verificano il rispetto
delle disposizioni del disciplinare;

h) qualsiasi regola specifica per l’etichettatura del prodotto in questione.



Quali sono i contenuti di un disciplinare di produzione (STG)?

Il disciplinare di produzione di una STG include:

a) il nome del prodotto registrato, nelle versioni linguistiche pertinenti;

b) la descrizione del prodotto, comprese le principali caratteristiche fisiche,
chimiche, microbiologiche od organolettiche, a dimostrazione della specificità
del prodotto;

c) la descrizione del metodo di produzione che i produttori devono rispettare,
compresi se del caso la natura e le caratteristiche delle materie prime o degli
ingredienti utilizzati e il metodo di elaborazione del prodotto;

d) gli elementi fondamentali che attestano il carattere tradizionale del prodotto.



Come si ottiene la registrazione di un prodotto DOP, IGP?

1. La registrazione di un prodotto DOP o IGP può essere proposta soltanto da gruppo
di produttori e/o trasformatori costituiti in un’associazione avente qualunque forma
giuridica, purché gli associati ricadono nel territorio delimitato dal disciplinare e
trattano il medesimo prodotto oggetto di richiesta di registrazione.

2. L’Associazione di produttori deve inoltrare formale RICHIESTA DI
REGISTRAZIONE di DOP o IGP (a seconda dei casi) al MIPAAF ed alla/e Regione/i
nel cui territorio ricade la produzione oggetto di registrazione.

3. La/le Regione/i trasmette/ono al MIPAAF il proprio parere entro 90 (novanta) giorni
dalla data di trasmissione della domanda di registrazione. Ricevuto tale parere il
MIPAAF procede alla valutazione della richiesta di registrazione.

…



Come si ottiene la registrazione di un prodotto DOP, IGP?

…

4. In caso di valutazione positiva si procede alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale
della domanda di registrazione con il relativo Disciplinare di produzione al fine di
verificare eventuali obiezioni da parte di qualunque soggetto interessato.

5. Trascorsi 30 giorni dalla pubblicazione in G.U. senza che siano state avanzate
obiezioni, il MIPAAF accorda una protezione transitoria su scala nazionale e
trasmette la richiesta e la relativa documentazione alla Commissione Europea.

6. La Commissione Europea esamina la domanda, la pubblicizza e, in assenza di
opposizioni avanzate da altri Stati membri, procede alla registrazione della
indicazione geografica richiesta (DOP, IGP) con un apposito Regolamento.



Informazioni necessarie per la richiesta di registrazione UE 

La DOMANDA DI REGISTRAZIONE di una DOP o di una IGP deve includere:
1. nome e indirizzo del gruppo richiedente e delle autorità o, se disponibili, degli

organismi che verificano il rispetto delle disposizioni del disciplinare;
2. disciplinare di produzione;
3. relazione storica, atta a comprovare la produzione per almeno venticinque anni

anche se non continuativi del prodotto in questione, nonché l'uso consolidato, nel
commercio o nel linguaggio comune, del nome del quale si richiede la registrazione;

4. relazione socio-economica (quantità prodotta nelle ultime tre annate di produzione;
numero imprese della filiera coinvolte);

5. relazione tecnica dalla quale si evince il legame con il territorio;
6. cartografia in scala adeguata a consentire l'individuazione precisa della zona di

produzione e dei suoi confini.



Procedura UE per la registrazione di DOP, IGP E STG

1. Se si tratta di un prodotto
ottenuto nella UE, è necessario
inviare la candidatura all’autorità
nazionale preposta (per l’Italia è
il MiPAAF)

2. Se si tratta di un prodotto
ottenuto al di fuori dell'UE, e se il
nome del prodotto è protetto nel
Paese di origine, il singolo
produttore può inviare la
domanda direttamente alla
Commissione o tramite l'autorità
nazionale.



NORME UE
•Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21
novembre 2012 , sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari

•Regolamento di esecuzione (UE) N. 668/2014 della Commissione del 13 giugno
2014 recante modalità di applicazione del regolamento (UE) n. 1151/2012 del
Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e
alimentari

Normativa vigente



NORME NAZIONALI
•Decreto 14 ottobre 2013: Disposizioni nazionali per l'attuazione del regolamento (UE) n. 1151/2012
•Decreto 12 maggio 2010: Disposizioni generali in materia di verifica delle attività attribuite ai Consorzi di tutela in
agricoltura
•D.M. 4 maggio 2005: Integrazione ai D.M. 12 aprile 2000 recanti rispettivamente le disposizioni generali relative ai requisiti
di rappresentatività e l'individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi sociali dei consorzi di DOP e delle IGP
•D.M. 10 maggio 2001: Integrazione ai D.M. 12 aprile 2000 recanti rispettivamente le disposizioni generali relative ai requisiti
di rappresentatività e l'individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi sociali dei consorzi di tutela delle D.O.P. e
delle I.G.P.
•D.M. 12 settembre 2000, n. 410: Adozione del regolamento concernente la ripartizione dei costi derivanti dalle attività dei
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche protette incaricati dal Ministero delle
politiche agricole e forestali
•D.M. 12 aprile 2000: Individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi sociali dei consorzi di tutela delle
denominazioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni geografiche protette (IGP)"
•D.M. 12 aprile 2000: Disposizioni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei consorzi di tutela delle DOP e delle
IGP

Normativa vigente



III. Il sistema dei controlli e il ruolo dei Consorzi di
tutela e valorizzazione



Il sistema dei controlli di parte terza

 La normativa vigente prevede che ogni Stato membro della UE predisponga un Sistema
di Controlli di parte terza che può essere affidato ad Organismi privati e/o ad Autorità
di Controllo pubbliche.

 In Italia, il MIPAAF è l’Autorità che coordina e vigila sulle attività di controllo e
certificazione di DOP/IGP/STG.

 L’Organismo di Controllo e Certificazione è indicato dagli stessi produttori nel
disciplinare di produzione presentato in fase di istituzione della DOP/IGP/STG.



Il sistema dei controlli di parte terza

 Gli Organismi di Controllo e Certificazione devono preventivamente ottenere una
autorizzazione da parte del MIPAAF.

 A tal fine, è necessario che:
- l’OdC prescelto sia accreditato presso ACCREDIA;
- l’OdC presenti un Piano dei Controlli specifico per il Disciplinare di Produzione.

 Il MIPAAF valuta l’idoneità dell’OdC e rilascia l’autorizzazione con apposito decreto
ministeriale.

 Le aziende che intendono certificare i propri prodotti, dovranno rivolgersi all’OdC e
presentare domanda di assoggettamento ai controlli. I costi del controllo e della
certificazione sono a carico delle aziende che richiedono la certificazione.



I controlli delle Autorità pubbliche



Il ruolo dei Consorzi di tutela e valorizzazione

Funzioni. I consorzi sono il “soggetto rappresentativo” e referente per le attività di tutela, di
promozione, di valorizzazione, di informazione del consumatore e di cura generale degli
interessi relativi alle denominazioni (D.M. del 12 aprile 2000).

Obblighi e requisiti. Ai fini del riconoscimento i consorzi di tutela delle DOP e IGP devono:
 trasmettere lo Statuto del consorzio al MiPAAF;
dimostrare la rappresentatività, ossia la partecipazione nella compagine sociale di

«produttori ed utilizzatori» che rappresentano almeno i 2/3 della produzione
controllata dall’OdC e ritenuta idonea alla certificazione a DOP o IGP;

garantire al MiPAAF il rispetto di requisiti minimi operativi (DM 12 maggio 2010).

Ripartizione dei costi. Il Consorzio svolge le sue attività per conto di tutti i
produttori; pertanto il Consorzio può ripartire i costi sostenuti per svolgere tali funzioni fra
tutti i produttori che utilizzano la DOP/IGP, soci o meno del Consorzio (D.M. 12 /09/2000,
n. 410; Legge 22 /12/2008 n. 201).



Il requisito della rappresentatività del Consorzio è valutato con riferimento alle seguenti
categorie di «produttori ed utilizzatori»:
a) «caseifici» nella filiera formaggi;
b) «produttori agricoli» nella filiera ortofrutticoli e cereali non trasformati;
c) «imprese di lavorazione» nella filiera ortofrutticoli e cereali trasformati;
d) «olivicoltori» nella filiera grassi (oli);
e) «allevatori» nella filiera carni fresche;
f) «imprese di lavorazione» nella filiera preparazioni carni;
g) «preparatori» nella filiera prodotti panetteria;
h) «elaboratori» nella filiera aceti diversi dagli aceti di vino;
i) «imprese di lavorazione» nella filiera olii essenziali.
j) «apicoltori» o «caseifici» nella filiera altri prodotti di origine animale
k) «agricoltori» nella filiera caffè, tè e spezie, escluso il matè

La rappresentatività dei Consorzi di tutela e valorizzazione











V. Etichettatura degli alimenti tipici



Dal 2016 sull’etichetta del prodotto deve obbligatoriamente comparire
il logo comunitario. Il logo comunitario può essere accompagnato da
un logo specifico purché previsto dal disciplinare.
Ad es. per la IGP –Uva di Puglia è previsto l’uso del seguente logo:

Etichettatura dei prodotti DOP IGP STG

I produttori che rispettano il disciplinare di una DOP, IGP o STG regolarmente registrata
dall’Unione Europea possono indicare sull’etichetta del prodotto le seguenti diciture:

- Denominazione di Origine Protetta (oppure la sigla DOP) accompagnata dal nome
della denominazione (es. Olio Extravergine di Oliva Terra di Bari - DOP);

- Indicazione Geografica Protetta (oppure la sigla IGP) accompagnata dal nome specifico
dell’indicazione (ad es. Uva di Puglia - IGP);

- Specialità Tradizionale Garantita (oppure la sigla STG) accompagnata dal nome
specifico della specialità (ad es. Mozzarella – STG; Pizza napoletana STG).



DOP Terra di Bari e le sue tre menzioni geografiche



Esempi di prodotti IGP



Le due STG riconosciute



V. Gli alimenti tipici certificati



Fonte: Qualivita  (luglio 2014)



Numero di IG – food in Europa

Fonte: Qualivita 



Numero di IG – food in Italia

Fonte: Qualivita 









Prodotti D.O.P. 
1 Caciocavallo Silano
2 Canestrato Pugliese (Canestrato Foggiano o Pecorino Dauno)
3 Mozzarella di Bufala Campana
4 Olio extravergine Collina di Brindisi
5 Olio Extravergine Dauno
6 Olio extravergine Terra d'Otranto
7 Olio extravergine Terra di Bari
8 Olio extravergine Terre Tarentine
9 Oliva Bella della Daunia
10 Pane di Altamura
11 Patata novella di Galatina
12 Ricotta di Bufala Campana

Prodotti I.G.P. 
1 Arancia del Gargano
2 Burrata di Andria
3 Cipolla bianca di Margherita
4 Carciofo brindisino
5 Clementina del Golfo di Taranto
6 Olio di Puglia
7 Lenticchia di Altamura
8 Limone Femminello del Gargano
9 Uva di Puglia

Prodotti agroalimentari DOP e IGP della regione Puglia



Banca dati UE: DOOR database ("Database of Origin and Registration") of PDO, PGI and 
TSG (contiene tutte le IG registrate per il mercato UE, comprese quelle di Paesi extra-UE)

Banca dati UE: E-Bacchus (database of Geographical indications for wines and spirits)

Banca dati MiPAAF: Elenco dei Prodotti DOP, IGP e STG

Banca dati Qualivita: Banca dati prodotti DOP IGP STG

Banche dati ufficiali

http://ec.europa.eu/agriculture/quality/door/list.html;jsessionid=pL0hLqqLXhNmFQyFl1b24mY3t9dJQPflg3xbL2YphGT4k6zdWn34!-370879141
http://ec.europa.eu/agriculture/markets/wine/ebacchus-update_en.pdf
http://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeAttachment.php/L/IT/D/d/7/5/D.b3b1881287a3f707b9a3/P/BLOB:ID=2090
http://www.qualivita.it/index.php/it/prodotti/ricerca-prodotti-dop-igp-stg

